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Sud emarginato anche 
nel consumo dei film 

I dati SIAE — La sperequazione nella distribuzione 

Come esiste* una geogra­
fia fisica ed una politica co­
sì ne esiste anche una dei con­
sumi cinematografici. Scan­
dagliando i dati contenuti nel­
la recente pubblicazione che 
la SIAE (Società Italiana Au­
tori ed Editori) ha dedicato 
anche quest 'anno alle varie 
forme di spettacolo, è possi­
bile r intracciarne i connotati. 

Una pr ima indicazione sot­
tolinea la netta prevalenza di 
alcune zone rispetto al resto 
del paese: t re « insiemi » re­
gionali (Lombardia. Emilia Ro 
magna e Umbria Lazio) si ag­
giudicano da soli quattro deci­
mi degli incassi, il trentacin­
que per cento dei giorni di 
programmazione e dei bigliet­
ti venduti, il trentotto per cen­
to degli esercizi cinematogra­
fici. Questa quota di mercato, 
decisamente rilevante, non tro 
va corrispettivo nella distri 
buzione della popolazione che. 
sempre nell 'area presa in osa 
me. raggiunge appena un tur 
zo del totale nazionale. Mag 
giore omogeneità la si riscon­
tra , invece, con la ripartizio 
ne dei « beni e servizi dispo­
nibili >: in questo caso, infat­
t i . la quota percentuale tocca 
i quattro decimi, marcando 
un valore del tutto analogo a 
quello della suddivisione de­
gli incassi. 

Mutando punto d'osservazio­
ne si ottiene una seconda no­
t a : quella dello squilibrio esi­
stente fra le varie zone del 
paese. Mentre il Settentrione 
si aggiudica una molti di in­
cassi solo di poco superiore 
alla percentuale della popo­
lazione d i e vi risiede, il Mez­
zogiorno ottiene introiti infe­
riori di quasi dieci punti al­
la sua quota di abitanti. Ad 
essere particolarmente benefi­
ciate sono le regioni centrali 
che. con meno di un quarto 
della popolazione, recuperano 
quasi un terzo degli incassi. 
Analoga .sperequazione la si 
registra* per quanto concerne 
la distribuzione delle sale: più 
del quarantacinque per cento 
è collocato al Nord, mentre il 
Sud, con quasi il trentotto per 
cento della popolazione, ospita 
meno del ventinove per cento 
degli esercizi. 

Forse questa non breve se 
rie di dati ha frastornato un 

po' il lettore, ma abbiamo pre 
ferito correre questo rischio 
per meglio documentare uno 
degli approdi a cui è giunta 
la nostra analisi: la constata­
zione della frattura che l'at­
tuale assetto del mercato de­
termina fra valore d'uso e di 
scambio del prodotto cinema­
tografico, con il netto preva­
lere del secondo sul primo. In 
a l t re parole la « merce film » 
tende ad imporsi allo strumen­
to di « comunicazione e cono­
scenza » umiliando e svilendo 
le potenzialità critiche, le va­
lenze espressive, le occasioni 
creative, le opportunità spe­
rimentali {lei cinema. 

E* questa una delle conse­
guenze del processo di progres­
siva concentrazione in atto nel 
settore: sia a livello territoria­
le. sia in favore delle opere 
più fortunate, sia. infine, del­
ie «^le d i e compongono i 
maggiori circuiti urbani. Un 
meccanismo spinto da una pre­

cisa logica mercantile, ' con­
cepita e at tuata in favore del­
le principali società di produ 
zione-distribuzione (prime fra 
tutte quelle americane) e del­
le più forti concentrazioni di 
esercizio. 

Figlia di questa stessa logi­
ca è l'emarginazione di mi­
gliaia di piccoli comuni in 
cui non c'è più traccia di al­
cuna attività cinematografica: 
è la ghettizzazione di milioni di 
italiani costretti alla « schia­
vitù del piccolo schermo dome­
stico », è la messa al bando 
di decine di opere private del 
« diritto a nascere ». o soffo­
cate da una lenta e implaca­
bile agonia commerciale. 

In poche parole: il cinema 
milionario delle grandi città e 
delle regioni più ricche, si so­
stenta con la « miseria cinema­
tografica > delle zone più pò 
vere del paese. 

Umberto Rossi 

Viaggio tra gli operatori di musica folk / 2 

«Fare sapere anche nel Veneto 
che cosa cantano i liguri» 

I ricercatori di « Almanacco Popolare » - La contraddizione del regionalismo 

Almanacco Popolare è for­
se la formazione, t ra quelle 
ancora In att ività, che da più 
lungo tempo (12 ann i ) svolge 
un ruolo di folk revival nel 
nost io Paese. Dal punto di 
vista della ricerca « sul cam­
po » l 'area t radizionalmente 
considerata dall 'Almanacco è 
quella del Set tentr ione. 

Qua t t ro Incisioni (per l'eti­
che t ta Albatros) testimonia­
no fino ad oggi 11 lavoro svol­
to come gruppo aper to di 
professionisti, frequentemen­
te r innovato nel suo organi­
co. Con 11 nucleo originario, 
formato da Sandra Manto­
vani e d a Bruno P i an t a (ora 
coadiuvati dai giovani Giulia­
no P r a d a e Riccardo Grazio­
li) 11 secondo incontro della 
mostra breve rassegna h a cer­
cato di verificare la concezio­
ne generate della cul tura 
che di norma presiede al folk 
revival. 

« La contraddizione /onda-
mentale — ci è s ta to det to — 
non è quella tra una cultura 
locale, contadina e rurale e 
quella cittadina, come vor­

rebbe una certa "moda" cul­
turale di ispirazione cattoli­
ca. L'alternativa è invece 
quella tra due culture, legate 
appunto alle due classi che 
escono dai rapporti di produ­
zione ». 

« Un'opera corretta di folk 
revival deve in primo luogo 
porsi come strumento e pun­
tello per questo progetto di 
egemonia. La contraddizione 
del regionalismo o del locali. 
smo. pur non essendo quella 

primaria, esiste comunque in 
ogni caso: in Italia continua 
ad accusarsi la mancanza di 
un sostrato unitario, vera-
mente nazional popolare. Il 
compito dell'operatore e dun­
que anche quello di "incolla­
re" i diversi strati e gli spe­
cifici della cultura popolare 
in questo sostrato. Far cono­
scere a chi sta m città la 
cultura della campagna, a chi 
sta hi L'ouria co*a «/ è *"tto 
in Veneto o in Lombardia e 

Si gira a Venezia un film austriaco 
VENEZIA — Un viennese a Venezia per girare un telefilm su 
un viaggio a Venezia di turisti viennesi. Peter Patzak. regi­
sta austriaco, s ta « g i r a n d o » in questi giorni, nella c i t tà la­
gunare. un telefilm che ha sceneggiato insieme con Helmut 
Zenker, dal titolo Santa Lucia, il nome di una modesta agenzia 
viennese che ha oiganlzzato, appunto, un viaggio a Vene­
zia a bordo dt uno scassatlsslmo pullman. Della pellicola 
sono protagoniste t re donne, due di mezza età e l 'altra sulla 
.settantina che. mezzo secolo prima, aveva trascorso proprio 
a Venezia la sua « luna dì miele ». Girando per la ci t tà, 
questa romantica viennese ritrova l'alberguccio dove aveva 
soggiornato col mari to. Vi prende nuovamente alloggio; si 
s tende sul letto e muore, per l'emozione, sorridendo, come in 
una favola. 

DISCOTECA di D a n i e l e Ionio 

Una nuova 
etichetta 

1/ Il i-Fi & Record Center 
(li-ilribui-.ee in Italia una nuo­
va pici-old etichetta « lai II iti le n-
<>e. la lice (live: i due primi 
LI' ne definiscono -en/u 
equivoci il programma. Ilicii-
|K.TI> ili iiiu-icbli dell'epoca 
hard bop e non di primi«*i* 
ma giamle/.7a. Huritune Mini-
ni'^s (IMI 7000) non na-ce 
all'in-egiia di alcuna « pa/-
7Ìa n ma è una fin troppo prò-
fe--ionale e tipica « jam » che 
ha per protJgouUti i due »a-
\e* barìtoni ili l'ep(»er \dam* 
e Nick Rrignola. rmi ri con­
torno. ragguardevole. ili Ilo\ 
Ilavnes e Date Mollami. ol­
ire alla tromba del redivivo 
Tei! Cursnii ed il piano di 
Derek Smith. Clima analoso. 
ma maggiore fantasia e voglia 
di far mugica in Maiihtiltiin 
Project (BH 7001) che ripor­

ta u palla il trombetti-la gia­
maicano DÌ/ / \ licere, qui piut­
tosto brillante. La curiosità 
v iene dalla presenza sull'iii-
cou-ucto *u\ tenore di Char­
les Davis, rclaliv ameute più 
noto come haritnni-ta. DavU 
riecheggia Coltrane. L'altro 
tenore è l 'e \ miugu?iano Clif­
ford Jordan. Albert Dailcv è 
al piano, \ r t Davi- e Ilo) 
Ifavnc- animano ritmicamente. 

Il pereti—innista ili St. J.oul» 
Citarle- Robo Sbavi ha mante-
nulo la « -ìgla * dell 'Human 
Art* Kn-emhle. una delle 
più prestigiose dell' « under­
ground n jay/i«tiro del Mid-
vvesl. ma il gruppo che l'e-ta-
te sror*a ha portalo al Fe­
stival dì Lo ve re e in «ala di 
registrazione a Milano non 
ha più nulla da spartire con 
quei primi lavori. I limiti del 

gruppo sono nell'incapacità a 
riscattare un materiale voluta­
mente « facile ». Non risulta­
no in grado né l'altosaxofoni-
sla Luther Thomas né la chi­
tarra di John LiniUay. L'uni­
ca rilevante intelligenza mu-
-itale è quella de) tromboni* 
-la Joseph Rovvie (fratello di 
1/ester) ma nel disco, a diffe­
renza di quanto avvenne in 
«oncerlo. non ha -pa/ìo suf­
ficiente ( Innk Trnp. Rlack 
Saint 0021). 

Concludiamo la panoramica 
delle riedizioni Rlue Note 
realizzate in Italia dalla Ri­
cordi con il doppio Ret cintimi 
( \ R \ S T 2.1f>119) che utilizza 
matrici Pacific del *33 del 
quartetto di Cerry Mulligan e 
Chet Raker cui -i aggiunge 
il - a \ alto Lee Konìlz nel «no 
ultimo fuliitìre. Più opache le 
inci-ioni del '57 in i-ui Mul-
lican e.ipezgia un gruppo di 
*a\es che include ancora Lee 
Konitr. oltre ad Alien Kaeer. 
Al Colin. Zoot Sim* che -"al­
ternano su alti, tenori e bari­
toni. Qualche buon a**olo e 
un certo gusto dell 'impasto. 

con un occhio anche alla tra­
dizione. 

Brownie Kyes (RNST 36515) 
è una splendida antologia de­
dicata allo scomparso trom­
bettista dei Cinquanta Clif­
ford Hrovn, in varie sedule 
in cui «'ascoltano Lnu Donald-
Min. Charlie Rome. Gigi Grv-
ee. Khno Mope ed altri. 

The Hvnl McCoy. infine, è 
il primo LP del piani-la dì 
Coltrane. WrCov Tvner. per 
la Rlue Noie (UN'ST 36.113): 
nonostante si prolunghi l'at­
mosfera del quartetto di « Tra-
ne ». Tvner appare tpii in uno 
dei suoi momenti più felice­
mente inventivi, lieti coadiu­
valo da Elvio Jones alla bat­
teria. Joe Hendcrson al teno­
re e Ron Carter al basso. 

Spettacolarità al la-or eil ef­
fetti elettronici pseudo-spazia­
li -ono ormai ricorrenti, a 
livelli di decoro variabili 
ma difficilmente ziustificabili. 
Non fa eccezione neppure 
Te \ Gong Tini Rlake che ha 
riro-tituìlo la sua Crv-tal Ma­
chine utilizzando dintetiazato-

ri modificali, tastiere, registra­
tori e tutta una lunga sequen­
za di analoghi marchingegni 
iC.rystnl Machine. Kgg. distr. 
Ricòrdi BRCLP 60066). \ l 
confronto le antiche nebbie 
dense di affimi occulti che 
formavano il menù dei primi 
Urlali Heep appaiono ormai 
ingenui e il gruppo ci guazza. 
del resto, assai meno ogei, co­
me «limo-Ira il loro nuovo al­
bum Fnllen Infici (Hrnnze 
31.112). A proponilo di « ria— 
si ci » del pop: riecco i Chi­
cago. Hot Street* (CRS 86069) 
ha il gusto delle co-e ben 
costruite, con una fi-innnmia 
che con-enle uifinnnedi.ua 
identificazione di a stile v. Più 
confusi gli Yes di Tormino 
(Allantir/Wea W 50518). am­
piamente cantato e meno ag­
gredivo del precedente Gninp 
che segnò il rientro di Joti 
\nilerson. Con meno prete-e. 
for*c. i Forcigner ili Donhlr 
Viùon (Atlantic W .10176) 
fauno tuttavia una mti-ica di 
consumo dignitosa, con qual­
che 7Ugn**lione come in You're 
Ali I Am. 

viceversa è il modo anche 
più logico di assolvere que­
sto ruolo ». 

Tra la ricerca e la rlpro-
posizione che continuità e, vi­
ceversa. che disomogeneità 
può riscontrarsi? 

« Come ricercatori si cerca 
di abbracciare, per quanto 
possibile, un metodo analitico 
e scientifico, come cantanti 
di musica popolare ciò non è 
ovviamente possibile Quello 
che invece è giusto pretende­
re è la correttezza filologi­
ca nella preparazione del con. 
certo piuttosto che nella sua 
esecuzione. Facendo ricerca 
sul campo, ad esempio, all'ini­
zio la tentazione è quella di 
scovare semplicemente dei 
brani da cantare net concerti. 
Col tempo e con l'affinamen­
to degli strumenti analitici le 
cose vanito diversamente. 
Personalmente oggi a me — 
è Sandra Mantovani che 
parla — interessa soprattut­
to l'aspetto antropologico, 
complessi' n di un tevfwno, 
magari neppure musicale». 

« Le scelte di repertorio 
partono appunto da questa 
consapevolezza: anche nella 
cultura popolare esiste del re­
sto una qualità variabile ed 
è quindi possibile separare i 
vezzi migliori o più significa­
tivi con un margine minimo 
di arbitrio. Scegliendo una 
versione tra le tante cono­
sciute di uno stesso brano 
non bisogna dimenticare che 
è la filologia al servizio del 
ricercatore e non viceversa. 
Per l'esecuzione poi si tenga 
presente che V "esattezza" 
maniacale è più che altro un 
falso ideologico ». 

La cultura popolare, svolta 
in questa concezione, per pò 
ter sopravvivere come reagi­
sce alle forme del consumo e 
alla cosiddetta « massifica­
zione » del gusto? 

« / casi possono essere due 
soltanto: o la cultura popola­
re si impossessa dei nuovi 
"inedia" ribaltandoli anche 
contro la loro funzione orlai-
nana (ad esempio molti au­
tentici musicisti popolari e 
cantastorie ricorrono all'am­
plificazione o agli strumenti 
elettrici per non deludere un 
puhhiiro nr>»r>i rììiahihintn ad 
un'altra acustica) e in prati 
pr, v h'iffr. roii/flin "urp dalla 
musica commerciale ma la 
"usa" a suo vantaggio. Op­
pure è la cultura popolare a 
venire usata e allora si ve­
rifica il folklorismo, la carto­
lina. il coro di montagna ». 

Fabio Malagnini 

Quattro film all'Officina 

Rossellini ispirò 
la « Nouvelie Vague » 
ROMA — Rossellini, maestro 
della « Nouvelle Vaine ». set 
to questa et ichetta , l'Officina 
battezza il nuovo anno con 
tre film. Germania anno ze­
lo (19^8): Stromboli terra di 
Dio (3949), Viaggio in Italia 
(1953). più un quarto, // Ma 
sta (1975), che pare, parò, 
appiccicato un po' a casac­
cio In questa rassegna. 

Tra i tre titoli citati , cer­
tamente il più ammira to in 
terra t ransa.plna fu Viaggio 
in Italni (è la storia di una 
coppia inglese, George San-
ders e Ingrld Bergman, che. 
at t raverso un viaggio verso 
Napoli ha modo di conoscer­
si veramente dopo il matri­
monio). 

E" interessante r iportare 
quanto scrisse a proposito di 
questo fiim Geoiges Sadoul: 
« Si può preferire per il pe­
riodo maturo di Rossellini EH-
ropu '51 a Viaggio in Italia, 
che fu s t raord inanamepte 
ammira to dal giovani critici 
dei Cahier!» di cinema ed 
ebbe vasta influenza su oli-
versi registi della "Nouvelìe 
Vague" di ogni paese. Ma, 
ìnmihhiamem », nonostante 
certe cadute un po' affret­
tate (il finale per esempio). 
il film inventa continuamen­
te un linguaggio nuovo, pre­
gnante , poetico, in adesione 
ai temi che piospet ta : la so 
litudine. l 'incomunicabilità, 1' 
angoscia.. In anticipo di die­
ci anni , cerne hanno ricono­
sciuto i francesi, ma non sii 
italiani troppo contenutisti ». 

Un documentano lineo sul-
ì • la Germania post-guerra è, 
I invece Germania n"tw zero, 

vicenda di un ragazzino che, 
consigliato dallo steso mae­
stro. uccide il padie , finendo 
poi suicida. 

Il nuovo anno inizia sotto 
buoni auspici anche in altre 
sale. Al Politecnico va avan-

, ti la rassegna sulP« Infanzia 
nel cinema » (// mago di Oz 
di Victor Fleming questa se­
ra, e domani L'esorcista di 
Friedkin) ; al Filtmtudlo si 
annuncia per domani un film 
di un giovane. Claudio Fra-
ga«so, sui giovani, precisa­
mente su un gruppo di « e-
marginatl » del quartieri 
« doimitorlo » della Roma 
Nord: al Sadoul termina. In­
vece, la « maratona » su Berg­
man con l'orrorifico L'uovo 
del serpente. Per finire, se­
gnaliamo Stop a Greentoich 
Village di Paul Mazursky e 
Conoscenza carnale di Mike 
Nichols al Montaggio delle 
Attrazioni, mentre t r a 1 d'et-
sai l'Ausonia presenta, t r a gli 
al tr i film della set t imana, 
Gruppo di famiglia in un in­
terno e Aforfe a Venezia di 
Visconti, Amarcord di Felll-
ni e Amici miei di Monlceiii. 

g. cer. 
NELLA FOTO: Una scena di 
Germania anno zero 

« Aquilana » di 
Silvano Ambrogi 

al Teatro 
in Trastevere 

ROMA — Da stasera e fino « 
lunedi prossimo, l 'attore Da 
nllo Volponi presenta al 
Teat ro in Trastevere (sala 
C) una novità di Silvano 
Ambrogi, Aquilarla: la storia 
satirica, in forma di mono­
logo. d 'un maneggione de­
mocristiano di provincia che. 
con la scusa di salvare l'a­
quila reale (specie animale 
in via di estinzione), t en ta 
di gettare le basi di un enne­
simo ente inutile. 
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